
Escursione in Veneto

E’ domenica 29 ottobre, partiamo in pullman in direzione di Padova, per un’altra escursione organizzata dall’Unione dei Ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna. Siamo una trentina di persone tra non vedenti e accompagnatori. Intorno alle 9.45 arriviamo al castello del Catajo, sito nel comune di Battaglia Terme, vicino ad Abano e Montegrotto Terme, ai piedi dei colli Euganei(PD).

In questa splendida zona la ricca famiglia Obizzi, che forniva truppe mercenarie ai signori del tempo,a partire dall’anno 1000, fece costruire il castello, detto del Catajo da ca, che, nel gergo locale, significa casa e tajo, ovvero taglio, che si riferisce al canale che passa nei pressi della dimora: canale, ovvero taglio della terra. Intorno al 1570 Pio Enea Degli Obizi iniziò la costruzione della dimora, che andò avanti per circa tre secoli. Il castello conta 350 stanze ed un parco di 38 ettari, abbellito da grandi magnolie,aranci, limoni e alberi secolari, tra cui delle altissime sequoie importate dall’America. Nel 600 al castello è stato aggiunto da Pio Enea II Degli Obizzi un cortile d’onore, detto dei giganti, dove si facevano rappresentazioni teatrali e battaglie navali in una parte che era possibile riempire d’acqua. 

Il castello è una dimora cinquecentesca, costruita come una villa rinascimentale , più che come un classico castello del ’200 o del ‘300, vi sono delle ampie terrazze che si affacciano sui colli Euganei, le scale esterne sono fatte in modo da poterle salire a cavallo. Vi sono delle ampie sale dagli alti soffitti interamente affrescate,a celebrare la storia della famiglia Obizzi e le battaglie più importanti a cui aveva partecipato, tra cui le crociate, e ad omaggiare, con iscrizioni e affreschi, le più importanti famiglie dell’epoca. La famiglia Obizzi,infatti,non aveva titoli nobiliari , ma si era arricchita con la sua attività mercenaria e ci teneva ad inserirsi nel contesto dell’aristocrazia del tempo. Per far ciò gli Obizzi organizzavano feste e spettacoli presso il castello, che si arricchì nel 700, ad opera di Tommaso Obizzi, di collezioni d’arte, di strumenti musicali, di un’armeria. Ai primi dell’ottocento la famiglia Obizzi si estinse, con l’ultimo discendente Tommaso, che non ebbe figli, e il castello fu lasciato in eredità alla famiglia amica degli Asburgo Este di Modena. In seguito anche questa si estinse e il castello passò agli Asburgo d’Austria, parenti degli Asburgo di Modena, che nel corso degli anni trasferirono all’estero tutte le preziose collezioni del castello e infine i mobili. Dopo la prima guerra mondiale il castello fu acquisito dallo Stato Italiano, che nel 1929 lo vendette alla famiglia Dalla Francesca di Venezia, che vi abitò fino al 1986. Nel 2016 è stato acquistato dall’imprenditore veneto Sergio Cervellin, che lo ha adibito a visite turistiche, spettacoli e ricevimenti. L’impressione che si ha visitando il castello è quella di un sito ben conservato, ricco e sontuoso per i tempi in cui è stato realizzato, elegante e ben tenuto il parco.

Dopo la visita al maniero raggiungiamo Monselice, dove pranziamo al ristorante Villa Contarini, dalle ampie sale in stile liberty, conversando piacevolmente tra di noi e con dei nuovi amici, che si sono aggregati alla nostra gita.

Nel pomeriggio, accompagnati da una guida diversa da quella del mattino, visitiamo Monselice. Si tratta di una graziosa cittadina, animata da canti e bancarelle, dal momento che sono iniziate le festività di Tutti i Santi. La guida ci illustra la storia del castello di Monselice, in cui sono presenti un’armeria e una biblioteca. La parte più antica del castello fu costruita da Federico II di Svevia nell’anno 1000, nel 1200 Ezzelino da Romano costruì la torre, quindi il castello fu completato nel 1500 ad opera della famiglia Marcello di Venezia, che costruì la parte centrale dell’edificio, collegata alle altre due. Negli anni ’30 il conte Vittorio Cini fece restaurare e riammobiliare interamente il castello con mobili d’epoca. Il sito è proprietà della regione Veneto dal 1981. Quindi ci inerpichiamo sulla parte alta della città, dove visitiamo la Pieve di santa Giustina, chiesa medioevale, contenente un prezioso polittico con al centro la santa. Di seguito facciamo il giro delle sette chiese,che hanno dimensioni di cappelle, poste sulla salita, una vicina all’altra, e terminano con la chiesetta di san Valentino, poco più avanti. Qui sono contenute le reliquie di martiri non identificati, portati dalle catacombe di Roma e poi ricomposte, contenute in  teche di vetro. Il giro delle sette chiese da diritto all’indulgenza plenaria, secondo una Bolla di papa Paolo V. A seguire facciamo un giro per le strade del centro, tra le bancarelle e il passeggio della domenica, quindi raggiungiamo il nostro pullman per il rientro a Ravenna. Siamo tutti soddisfatti, il tempo è stato buono, anche se si cominciano a sentire i primi freddi, nel salutarci ci diamo appuntamento alla prossima gita. 
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